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II f^igantesco vaao trovato con altre non men rare sto- 
viglie nei sepolcri presso le mura deirodierno Ruvo di Puglia^ 
a che per una delle rapprescntasioni dipintevi di più facile 
intelligenza, è volgarmente chiamato il vaso delle Amazzoni , 
ci offrirebbe assai bel campo d’archeologica messe , siccome 
uno di que’rari e forse unico esempio onde apprenderemmo 
che gli Bulichi dipintori di vasi , oltre le bellezze dell’arte, 
seppero auche talvolta cosi bene accordare le composizioni 
de’ loro dipinti, che riunendo sopra nna medesima stoviglia 
rappresentazioni di svariatissimo argomento, avesse tutta la 
dipintura un solo rapporto ed una strettissima relazione 
coH’nso a cui la stoviglia era riservata. Ma troppo fn il danno 
che le ingiurie del tempo e la rapacità o TindifTerenza de’ se- 
coli barbari recarono a sì bel monumento, perciocché appena 
una soia delle varie rappresentazioni così ne rimane intatta 
che se ne possa con fondamento indagare 11 sabbietto. E però' 
non si tratta qui di dar spiegazione d’un monumento che nelle 
parti più essenziali ne presenti materia bastevole per edifi- 
carvi un concatenato ragionamento; ma piuttosto di stabilire 
un sistema di ragionate conghietture sul testimonio di nume- 
rosi e frastagliati frammenti. Anzi gli stessi frammenti ricon- 
giunti insieme per via di rìstauri raddoppiano la difficoltà della 
spiegazione(1),conciossiacbè perquanto l’osservatore possa fare 
astrazione dalle nuove cose aggiuntevi per opera del restanra- 

(0 È tuia mala ereJilà dei secoli barbari quel costume . onde ebbe si 
gran danno l'areheoiogia , cié è di ristaurarc i monumenti, per cui gli 
anticlii avanù Tengono nascosti , anzi sformati dalle aggiunte moderne. KH 
lavori di marmo già da molto tempo , grazie ai progressi dell'arte . siffatta 
sorta di ristauri si é perst.'Non si sà perchè si mantenga tuttora in onore 
nel raccozzare i frammenti di stoviglie. Nel caso nostro la intera distruziond 
di tutto quello che proviene da mano moderna è condiziniie del giusto ìnten< 
dimento delle diverse eomposizioni che rimangono dell'antico dipintoi 
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tore« MRipiT incontra un inciampo nella' connessione in cTie 
il moderno artista ha saputo porre l'antico dipinto col nuovo. 

Abbiamo nelle nostre tavole con tenuissima punteggiatura 
accennato il procinto delle restaurazioni; nondimeno sarà bene 
rilevare che sul banco principale dei vaso (Tav. XXX), la 
bella rappresentazione del piano superiore è cimasa monca 
appunto in quella parte del disegno, che forma il centro della 
storia dipintavi; sendosi perduto il pezzo della quadriga , la 
quale, secondo si puòconghietturare da quello che n’è rimaso, 
fù sormontata da eroe , a cui la Minerva prestava assistenza 
in qualità d'auriga. 

Nella battaglia delle Amazzoni che occupa i due piani 
sottoposti al quadro che dicemmo, più d'un gruppo è rimaso 
offeso; ma in verun sito i difetti hanno recato tanto danno 
quanto nel gruppo principale dell’ intera rappresentazione, 
dove la quadriga che portava la r^iua delle celebri eroine' 
formava il centro di tutto il rappresentato. 

Nel lato opposto (Tav. XXXI) i guasti dei due oidina- 
menti superiori .sono stali di minor pregiudizio , ma ciò che 
n'ha sofferto quello di sotto è talmente dispiacevole, che ne 
(aria quasi più vaghi , che il tempo s'avesse inghiottito tutto 
il quadro piuttosto che lasciarne sol quanto era bastevole a 
tormentare la nostra curiosità in modo tanto penoso. 

Quella parte del collo , che risponde ai lato principale 
del vaso (1), valeadire quella che ritrae la garafn Pclope ed 
Enomao, è quasi senza danno, ma per l’opposto ha perduto 
quasi tutto il suo pregio il dipinto del lato posteriore, di cui 
appena si raccoglie il significato delle singole figure , nulla po- 
tendosi dire di certo intorno il soggetto della rappresentazione. 

Dopo la generale esposizione dei ristanri principali, usati 
nel ricomporre cotale vaso , non parrà strana la nostra opi- 
nione, esser qui da trattar piuttosto di frammenti diedi mo- 
numento frammentato : contuttociò ne demmo tutti i brani 

(i) Attnalmente siffatta gara di Pclope ed Enomao si trova collocata 
nel lato postico del vaso; ma ciò avvenne per fallo del ristsuratore, che 
con falso intendimento scambiò il verso del collo. Sono debitore di qnetU 
notizia alle gentili premure del tig. cav. Zahn in liapoli. 
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acconciali secondo il restauro alle tavole XXX-XXXII. Ciolla 
mira intanto di dare al pubblico un nostro rimesso parere in- 
torno al significato dei singoli argooienii ed intorno allo scopo 
o all'allusione cui potea intendere una cotale riunione di cose, 
noi ci facciamo a spiegare quadro per quadro, non senza sot- 
tomettere a particolari esami le stesse nostre interpretazioni 
coil’aiuto del confronto monunieniale che è indispensabile 
sempre in simili ricerche. 

Il bel vaso in discorso è ornato dal lato cosi anteriore 
come posteriore da tré diversi sovrapposti ordinamenti di vi- 
vaci e ben collocale dipinture: istoriati del pari sono collo e 
piede, che formano capo e base di si nobile arnese. Tutto 
l’insieme ha per contorno la maestosa forma che si vede in- 
tagliata sulla tav. XXXII, n. 1.2. Oltre gli argomenti storici 
di cui è ricca, come vedemmo, la stoviglia è pur decorata di 
belli e graziosi ornamenti, per via di cui si collegano siffatti 
campi figurati. Sotto i manichi forma centro di ricco ed ele- 
gante rabesco la maschera di Medusa, che intagliammo al di 
asopradella ridetta forma del vaso n. 3. D’altri meno pesanti 
ornamenti si son dati piccoli saggj sulla medesima tavola ed 
anche qua e là sulle due antecedenti, mentre pure sulla forma 
si trova qualche cenno, che ajuta a farsi presente il sublime ^ 
insieme di quella stragrande stoviglia. 

Abbiamo sopra due terzi del campo principale una bat- 
taglia delle Amazzoni, onde come dicemmo ebbe nome il vaso. 

Il rapporto diretto che taluno si è studiato di cercare nelle 
altre spartizioni del dipìnto con siffatto combattimento è stato 
motivo di abbagli o almeno d’ interpretazioni piuttosto vaghe 
e superficiali. Noi al contrario invece di ammettere un ordine 
consecutivo di fatti nelle diverse rapprc.seutazionì dello stesso 
monumento, o anche d’nn lato solamente, portiamo opinione 
ai abbia d’avere per fondamento, che ciascuna divisione del 
dipinto formi un quadro separato; con questo peraltro che 
regni in tutti un significato comune, secondo il riguardo onde 
furono insieme accozzati dall’antico e savio dipintore. 

Secondo che pensiamo, adunque neirordiiiamento supe- 
riore del lato d'avanti son dipinte le feste nuziali , a cui 
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Minerva accompagna Alcide, in occnvinhe de’ sponsali di lui 
con Ebe. E questo eziandio il momento della sua apoteosi, e 
può dirsi o la deificazione d’Èrcole o il trapasso cb’ei lece dalle 
fatiche terrestri all’ immortale gloria delle divinità olim- 
piche. Nulla di strano però di veder rappresentato sotto a 
cotale solennità un combattimento d’ Amazzoni ; perciocché 
se mai fu impresa ond'ebbe fama l’eroe tebano, certamente 
si è quella della disfalla delle Amazzoni. Non è peraltro da 
pensare essere qui Ercole quello che riporta la vittoria sopra le 
favolose eroine; ma bene vi si acconcia Teseo, il grand’eroe ate- 
niese, che in tutto prese a glorioso modello Ercole stesso e che 
per conseguenza fa allusione per eccellenza alia gloria' d'A Ioide; 

Nel lato opposto (Tav. XXXI) il primo piano ci ritrae 
cose amorose, siccome rileviamo con sicorézza da quella con 
tutto che oscura rappresentazione. E pariicolarmeme repu- 
tiamo che vi si ricordino gli Amori d’ Aurora eTitone;quel 
vago garzone che facendo deliziosa dimora alle sponde dell’ O-* 
ceano secondo i testi antichi (1), comparisce nel nostro di- 
pinto presso a Nettuno. L’Aurora già presa d’amore per quel 
vezzoso fiore di giovinezza sta per montare la quadriga del- 
Sole , a giungere più presto al luogo ove il desio la diiamaj 

Il secondo ordiuaniento ci mostra solenne pompa a cui 
da man destra presiede Venere, c chiude la scena dalla mano< 
nranca la messaggiera di Pace. Senza la presenza di queste due 
divinità con ragione si potrebbe dubitare, non vi fosse rap- 
presentato semplicemente un trionfo vittorioso di guerrieri 
sopra il debellalo nemico, o se vi fosse altra alinsionea pren- 
dere al di là delle cose meramente di guerra. Noi ivi vediamo 
Teseo che conduce con solenne corteo la novella sua sposa 
Antiope o Ippolita, con cui egli ritorna dalle fatali guerre, 
che gli aveauo recato sì delizioso frutto dello sue fatiche mhI 
ecco a mio credere perchè abbiamo qui non che la messng- 
giera di Pace , ma Venere stessa in qualità di protetirice 
d,ngni cosa nuziale. - ' 

.. , ••• • •• . i..> 

(i) Homer. Hymn. ad Vcnen’m ni , a»8. Nate r«o' ’llrizvsra óoz; tri 

•/«!«. ■ ■ Il . •> '■ • 
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Retta la inferiore tpartizione come cosa più disperata e 
più nebbiosa di tutte le altre rappresentazioni che fino ad ora 
abbiamo esposte. Manca, come già accennam mo, il soggetto 
principale , valeadire la quadriga che porla la felice coppia 
I d’uomo e donna, la quale secondo tutta l’analogia e a somi- 

glianza delle altre pitture procede verso il Gne del suo viaggiq 
guidata da Mercurio e da Diana Ecate, che vuol rischiarate 
con due Caccole le tenebre in cui è per entrare. Non avendo 
oggetto a cui allacciare le nostre indagini, tranne lo scettro 
sormontato da aquila o altro uccello, ci siamo rivolli a quel 
principio, che vale anche in materie d'archeologia, e secondo 
il quale la presenza dell’uua e dell’altra divinità in rapporto 
con terza persona che chiude la composizione, induce ad 
argomentare un soggetto e Cgure di cui neppure è rimasa 
traccia. Precede Diana Ecate e addita cose iuferueli ; segue 
• Mercurio, il quale quotidianamente dirige i suoi passi versp 

le abitazioni di Plutone nelle tenebre dell’Orco; stanno di' 
piote inGne al di là della quadriga che si è perduta, tré beile 
e graziose donne, da cui pare abbia preso congedo, o da cui 
almeno si allontana la supposta coppia cli’empiea la quadriga: 
sembra perciò che qui si tratti di passaggio a (are dalle spoude 
Gorite del suolo terrestre alle tenebre della notte , al regoQ 
di Plutone. Percorrendo peraltro tutta la mitologia, qual faU9 
sì mostrerebbe più adatto alle circostanze attuali che il rattp 
di Proserpina, condotta a forza a celebrare le sue nozze nel 
regno di Plutone ? Ma come , ci opporrà taluno , come mai 
non si vede idea di ratto o fuga accennata nella parte del 
quadro che n’ è rimasa ? Risponderemo, che l’artista probar 
' bilmente non intese a ritrarre a guisa dei sarcofaghi romani 

atteggiamenti forzati del ratto di Proserpina , ma piuttosto 
il momento in cui il rè delle ombre conduce sopra trio4' 
fale quadriga la Gglia di Cerere in festiva pompa all’Orco; 
siccome neppure fra gli amori d'Aurora non scelse il rattp 
di Cefalo, o fra gli avvenimenti amorosi delle Amazzoni 
gruppo simile a quello ovvio d’Achille c Pentesilea, ma piut- 
tosto lutl’altro genere di riscontri amorosi o di irauquliii e 
' festivi soggetti nuziali. 
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Chi lia voluto prestarci fin a<l ora gentile attenzione , 
avrà trovato che fuori della battaglia delle Amazzoni, di cni 
tratteremo peraltro più a lungo qui appresso, tutti i soggetti 
che adornano il corpo del nostro vaso offrono rapporti nu- 
ziali. Ora il collo pare anch'esso ci mostri lo stesso tema va- 
riato in quella graziosa maniera, che già abbiamo conosciuta 
nelle diverse rappresentazioni finora spiegate. L’una delle due 
dipinture almeno che ornano quella parte di stoviglia, ci fa 
vedere chiaramente un soggetto nuziale nella gara di Pelope 
ed Enomao. 11 frigio eroe che inganna il suo suocero e ri- 
porta come premio della sua felice impresa Ippodamia, non è 
quanto mai espressivo per accennare, anzi sviluppare nuovh 
aituazioni che ne porge Teterno giuoco deH’Amorc ? 

La pittura del lato opposto (lav. XXXII primo ordina- 
mento), è troppo manchevole per adattarsi con facilità a 
cotale spiegazione. Le singole figure, per quanto sono rimase 
nelle parti essenziali, non porgono veruna difficoltà: ma'non 
essendo più la figura sulla quadriga di mezzo, diviene quasi 
impossibile indovinare il soggetto, essendoché essa dovea ap- 
'' punto formare il centro di tutta la composizione. A norma 
peraltro della testa con parte delle spalle , la quale è dipinta 
di sopra fra varie volute di fiori , ed in cui secondo infiniti 
esempi si dee riconoscere il ritratto della sposa, non si potrà 
tardare un momento a spiegare anche questa rappresentazione 
per soggetto di rapporto nuziale , a cui fanno pur allusione 
l’Amore che porta la corona al disopra della quadriga dei Sole 
ed il Genio femmineo che tiene la palma in mano ai di sopra 
dell’altra quadriga, della quale non è rimaso che un tenuis- 
simo avanzo di testa di destriere c di peplo onde si velava 
una volta il capo della douua che gli sopraslava , c simil- 
mente una ruota del carro. 

Gli otto giovani che formano una corsa a cavallo sono 
ornamento opportuno del nostro vaso, il di cui uso nuziale 
ormai forse sarà dimostrato a sufficienza. I giuochi della pa- 
lestra , e principalmente la gara a cavallo vengono s|m;ssc 
volte ricordati fra le solenni pompe di simili feste, e siffalia 

... t 
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ri|>prc*eiuaziono dol piede in bel contrapposto assai si ron- 
éOrd«>con quella del collo j»er. via del certame clic nell uno 
e nelTaltro sito vien espresso a variati modi. ^ 

' Nell’esposizione generale che finora abbiamo (atta dei 
st^getti di cui è adorno il vaso di Ruvo < le nostre spiega- 
iBoni non furono nnioiie di veriiu apparalo di erudizione per 
confortare i nostri divisamenti. Ora che passiamo all esamo 
particolare dei diversi quadri, questa parte del nostro lavoro 
non sarà trascurala, beuchè sia nostra intenzione di lasciar a 
parte ogni disamiua di cose .generiche, di cui con profitto 
n tratta in monografie ; con^ Sono abiti , armature , co- 
stumi ec. , non avendo iioi altra mira particolare che quella 
di dar sufficiente spiegazione del soggetto delle pitture, senza 
entrarelin questioni che cì jportano in lutt altro genere di 
ricerche.’ Ci facciamo a. ragionare dunque le cose ovvie sotto 
i titoli che abbiamo scelto per le diverse rappresentazioni 
come siamo per dire..' -<■ 


l'i •) I i •> w / , . . i; • i. ii- ■’ 1 

, |, 1 ,. JVozze {TErcole ed Ebe, 

1 ■’■>{> Il ii.l n • , .;.i 1 , *. ■*', ■»,. 

■ .. Neirordine supenorc del lato d’avanli si vede Minerva 
che guida unq quadriga verso douna seduta sopra due cuscini 
a destra del riguardante, Essa riceve dalla Vittoria che con 
palma, in nwuo gli si accosta, una corona di mirto; dono che 
non permeUe di pensar ad al;^o soggetto ftior |quello che ha 
gK indicati rapporlU Sfrpbhe facilissima di. Jetcrmìn^arc co- 
tale sposa, se non mancasse quasi tutta la parte superiore del 
,CQrpo , f?pcettone solamente il braccio sinistro che è iposso 
ad lOcconciare un diadema, di cui va adorna la testa. Manop 
inoltre buon pezzo della quadriga , sopra cui secondo ogni 
probabilità Minerva conducca l’eroe a cui era fidanzala la 
hella ninfa coronala dalla Vittoria. Ma chi potrebbe mai 
aere l’eroe , cui si pose ad accompagnare la, stessa figlia di 
€iove, se non fosse l’Alcide, il preferito suo cliente, la di cui 
apoteosi non si trova qnasi mai rappresentata senza 1 inter- 
vento di quella divinità tutelare? Stabilito l’Èrcole per 1 eroe 




«li ' . l U, .jSiVJ l'HI liti -i. 
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che deve supporsi a fìanco (1) e protetto dalla Minerva, la 
lopradescritta donna facilmente ri spiega per Ebe, cEe il 
figlio di Giove impalmò dopo arrivato all’Olimpo; momento 
appunto che pare si veda ritratto sul nostro dipinto. Avanti 
la quadriga ancora si è perduta altra figura che si credette 
Mercurio e così fti ristaurata. guidati da un avanzo di bastone 
che n’è rimaso nell’ indicato sito. Lasciando indcternaiuato 
Se cotale avanzo abbia d’attribuirsi alla ridetta divinità, avr 
veniamo solamente che la presenza di Mercurio non può che 
confortare la nostra supposizione, perciocché la quadriga da 
lui guidata è quadriga nuziale. 

Avendo mostrata la verosimiglianza perché sieno quivi 
fappresentate le nozze d’Èrcole e d’Ebe, nel momento dd' 
l’apoteosi d’Alcide ci è debito rilevare il rapporto che devo 
esistere frai due gruppi di divinità da coi vien fiancheggiata 
rifiatta scena festiva. FaciI cosa ue sembra spiegare le figuro 
che compongono que’ gruppi : sendoché ai numi di Giove o 
de’ suoi figli gemelli , valeadire Diana e Apolline , vengono 
opposti Nettuno, Venere ed il dio Pane. In quanto alla pre- 
senza di Giove e de* suoi figli, si riferisce a buon dritto alla 
parte che prese in tale avvenimento il genitore d’Alcide ed 
anche all Olimpo in cui le nozze seguirona Relazioni par- 
ticolari avranno pur luogo fra Ercole e gli altri celesti, die 
compariscono a mano manca del quadro , valeadire il dio Pane, 
Venere accompagnata colFAmore c Nettuno, seppure non 
Tt^lia credersi in essi espressa un’indicazione particolare del 

• I 

(i) Gli è vero che rimane stretto lo spazio per un altro compagno stilla 
Iquaériga sormontau da Minerva; ma bisogna avvertite , che secondo l'aa- 
servazioae del sig.eav. Wagner, esperto eonoacìtore in simili materie, e c^à 
Mogiunge ai talenti di sommo artista i tesori di vaste cognizioni in genere 
cTarcbcologia , cotale spazio benché angusto pure è sufficiente per dar pos^ 
ad altra figura ; e v' é da osservare ancora, che, almeno Trai vasi vulcenti. 
Ercole in analoghe composizioni comparisce soventi volte al di Ih dei ca- 
valli, senza essere pcranche montato sulla quadriga. Si disponga la coda 
come si vogUa , sempre la presenza di Minerva richiama per compagno un 
«roe, cui essa ha da guidate, né si potrebbe altrimenti spiegare la presenza 
di quaata divinità medesima , né la figura di donzella la quale tanto bene ai 
ao c o n cia colla apiegarione che n’abbiamo proposta , valeadire che sia Ebe. 


4 


\ 


V 


9 

nto d*onde movea Ercofe quando ascese all'immortalità. In 
fatti il dio Pane spesse volte compai-isce in rappresentazioni 
analoghe determinatamente per additare i luoghi silvestri* 
ove si vuol mostrare accadessero le scene ritratte. Cosi quel 
nume si osserva nel vaso dal Perseo del R. museo di Napoli (1) i 
siccome anche nelle nozze di Peleo e Tetide sul vaso ateniese 
pubblicato da Wilkins e spiegato da Leake , mentre l’ illa-* 
strò da mano maestra il eh. Millingen (2) * esso toma cop 
analogo significato. Non sarebbe però ostacolo di vedere quivi 
ricordate le località terrestri, il monte Età in particolare, dà 
cui si partiva Alcide per giiignere all’Olimpo; sito di gloriai 
a lui accordato in premio delle sue grandi imprese , delle 
quali appunto furono testimonj quelle terrestri località , a cui 
tanto Nettuno quanto il dio Pane presiedono per eccellenza. 
Cosi ancora di Venere (3) , la quale intanto sembra quivi 
presieda particolarmente alla festività di cui facemmo. dap- 
prima parola. Sarebbe dunque , se questo modo di vedere à 
gìnsto , espresso con senno dall'antico artista il passaggio 
dalla terra al regno degli immortali del figlio di Giove,* 
partecipare della gloria e del riposo accordato ai soli iddii, 

■ •■■I B 

2. Battaglia delle Amazzoni. i 

^ ^ ... ■ = 

La battaglia d'Amazzoni dipinta sul secondo e terzo orr 

dinamento di questo stesso lato d offre una di quelle ricche 
composizioni le quali se non si posson dire prese direttamente 
da celebri originali dell'antica Grecia dello stesso soggetto (4)« 
pure devono averne conservato i motivi e le principali bellezs^ 
per via della tradizione ch'era di grand’ influenza presso gli 
artisti dell’antichità. Dobbiamo dolerci della perdital.deJ 
gruppo centrale anche in questa composizione, e manca ap- 
punto il luogo ov’era dipinta la quadi’iga della regina di Ter 

■ r ;■ 

(i) Mds. borbon. tom. V, tav. LL / 

(a) Millingen, Ancient unedited Mon. voi. I, pag. aS, tav. A. t. 

(3) Pane e Venere si trovano pure accompagnati in un gran. dipinto 
pugliese pubblicato da lUoul-Roehette , Mon. ioéd. pL XLV, p. 1 79, uuU^ 
del testo. (4) Ved. Paaotka, Annali dell’ Inst, |83S, p. 66-70,,,, 
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niscira. Contuttociò poMÌamo tener per certo che quivi «i 
vede rappresentata T impresa di Teseo piuttosto che d alno 
eroe contro le £unose eroine, non tanto perche si'tnpie liai 
fatti della Araaazoni accade più freqnente cotale avveni- 
mento nei monumenti d’arte, quanto per la ragione molto 
semplice, che se'condo la nostra spiegazione Teseo compa- 
risce per un’altra volta sul lato opposto dello stesso vaso, 
quasi per continuare la storia di cui qui si vede il principio, 
i. Malagevole è per certo dar ragione io qual modo le 
Amazzoni, e specialmente superate in battaglia, possano aver 
rapporto con rappresentazioni nuziali : ma gli è certo peraltro 
non esser questo il primo esemplo, in cui comhattimeuti delle 
guerresche donne si trovano riuniti ad altre»rappre 5 entaxioni 
di rapporto evidentemente quziale, e a dire duna so|a classp 
di monumenti, i vasi volcenti ce ne porgono una infinità di 
esempi. Nel qtirtl proposito merita d’ esser accennato che tra 
le storie delle Amazzoni si son rese più celebri appunto quelle 
che vanno a termine , con amorose conseguenze e vediamo 
figurarvi lo stesso Achille ed anche Teseo. Qualunque ne sia 
la. cagione più recondita, quella che spoutauca si palesa pare 
a noi sia questa, che s’intendesse a dimostrare per cotali 
rappresentazioni priiieipalraenie quale sia ardua impresa re- 
calcitrare alle fiamme d’amore; il che mate.-ialmente si può 
concepire espresso sotto due riguardi; conclossiachè le Amaz- 
*oni possono considerarsi o siccome ritrose donzelle schivie 
d’ogni geniale amplesso, giusta la più comune sentenza, o pel 
contrario siccome donne a caldissimo aft’eUo tempei'ate e. de; 
vote d'amore, secondo n’abbiamo un testimonio da.Bione 
io Plutarco (1). E nel primo caso quella ritrosia giovava al | 

•ubhietto per contrapposto , facendosi plauso al nuovo con- 
nubio a cui la stoviglia si riferiva con la vittoria sppra le 
feroci donzelle aliene dalle maritali dolcezze. Nel scendo 
caso r allusione medesima derivava da questo che gli eroi 

, * • * 

(i) BU.V Si , *«< Tcvniv CAvrcóiniv) xa|»c*p«wà(av<n. 

(enei*)- fOiTM vàpoOeKC rài óvat f «Xàv if ews juyii* 

t4v ®vo4« «. T. X. Wuurch. Viu Thes. JÙsVI. prc. ^ : li * 
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vincitori delle Amazzoni cadean poi vinti da* loro vezzi e ne 
rimancan cattivi ; conforme accadde a Tosco ed al grande’ 
Achille paranco il quale si pietosamente si dolse sopra Tac^' 
cisa PcDtesilea (i). ‘ ' 

■ ' ‘ • • ..- lO i;;. 

3. j4uròra e Titone. " • i 


Sul primo ordinamento del lato opposto del vaso (ta-j 
▼ola XXXI) si'vede altra quadriga, la quale presenta molta 
analogia a quella della Minerva del primo lato. Sovr’essa è 
già Febo temperando i focosi destrieri e sta }>cr montarvi 
donna coperta di ricco panneggiamento che porta una. nota 
fòggia di fiaccola in mano. Portiamo opinione aversi a riguar" 
dare la donna per la stessa Aurora (2), perciocché in simile 
maniera si trova rappresentata sopra altri monumenti (3): e 
ne pare sia diretta verso le sponde del mare simboleggialo 
nella presenza dello stesso Nettuno, in vicinanza del quale è 
il vago Titone tutto raccolto in suo pensiero sopra un fiore 
a grandi calici, che tiene nella sinistra, mentre sta per cin- 
gersi alle tempie un serto di mirto che solleva eon la destra. 
Non ei permette di pensare a Cefalo la sagace osservazione 
del eh. Panofka, secondo la quale la foriera del giorno qiiaiid’è 
accompagnata con lui sempre comparisce alata (4).’ A con- 
trario nel ritrarre gli amori d’Aiirora e Titone rantico arti- 
sta potea seguire un’altra tradizione. , : ^ ' 


‘ I tijfV-V 

V' I.O'.'ct 






(i) Propert. n. Il, i3-t6. 

' Ansi ferox ab equo coflira oppugnare sagittis 

Maotis Daoaum Pcnthcsilea rates. " 

Aurea mi postquam nuiJavit cassida frontem , '**' ••ulq 

l^icit victorem candida (urma'vìrum. ' ' ' t 

(a) Havvi chi vurria dir Cerere piuttosto ehe Aurora siflattoi figurai 
né m’oppongo che quella divinità non potesse trovarsi con somigliante cn^ 
ratiere sui vasi di Roto : ina le ligure che la cireondano allora certamente 
dovranno euere a lira mente dichiarate. Fissando per Cerere Ja compagna del 
Sole, e' intrighiamo in dilficoltà che non danno speranxa di so|>erarsi giammai, 
(3) Raoul-Rocliettc, Moli, inil'd. pi. LXXII , A. i. ' 

(t) Panofka , Le lovcr du SolciI , sor un rase pcinl du Musile Blacas, 
p. i3, note So. • j 
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Sono troppo scarse le notizie degli autori antichi intorno 
i fatti di quegli amanti. Ci si narra (1) peraltro che le nozze 
di Titoue coll’Aurora seguirono non senza vi prendesser parte 
gli stessi Olimpi- Troppo noto è il singolare racconto secondo 
cui Giove medesimo avea conceduta allo sposo dell Aurora 
r immortalità senza quei doni peraltro che possono renderla 
sopporubile agli umani. A quella intervenzione dei celesti 
pare faccia allusione il gruppo a mano manca , la cui gran- 
deggia il padre degli dei Gancheggiato da Giunone e da altro 
giovane, il quale si può giudicare o Ganimede o anche Al- 
cide (2) dopo che già avea preso posto fragli abiwtori dell’O- 
limpo. È da questa parte che l’Aurora è per mettersi in corsa 
col Sole , il quale dirigendosi verso le sponde del mare , è 

(i) Fi d’uopo di trMcrivere TespressÌTo passo di Omero. Hjmn. in 
Yen. ni , sig seq. 

•nc J’aó TtS«v4v xpuvi3pevo{ ipttaaiv ’Hic, 
óprripiK Tncàc , iirtiixilev ò3«vàTa«T». 

, M J* tp*v o/Tiìoevoxi xiXeuvCfUc KfOvianMi , 

«Sóvaròv t'itveu *«l {àiiev )}paTa 
ri di Ztv( inivcuos , xai {xpimvni UXtup" 
wnio , oùd* ìvói)4ri |Urà fptoi irdrMa 'Hù( 

«ÌTZOa« , JOeal T' ÒTti 7<ipa( òioid». x. T. i. 

(a) La clava e la clamide , che sono attributi caratteristia di quel 
gioTane si prestano tanto all’una quanto all’altra spiegazione ; mentre £r- 
cole dopo la sua apoteosi , io tal modo , valeadire senza la pelle di Icone , 
coperto di qualche manto comparisce sopra più d*un monumento (Mil- 
liugen. Vasca de Sir John Coghill Pars pi. XXV). Ganimede pure se- 
condo l’analogia d’altre rappresentazioni può essere munito della clava , 
essendoché il pedo eh’ è solito a portare non è altro che una clava modiScata 
secondo il relativo uso. Cosi viceverea Teseo p. e. porta il pedo in un di- 
pinto d’ Ercolano , in cui vien rappresentalo siccome vincitore del Minotauro 
(Mns. borbon. X, tav. LI). Che null’altro sia il pedo fuor che la clava 
adattata all’oso più leggiero della caccia e della vita comune , il fanno ve- 
liere abbastanza le copiose rappresentazioni della Comedia e della Tragedia 
personificate, le quali fra le Muse appunto sono munite di siflàtto arnese 
nelle diverse loto forme, valeadire della clava la seconda e del pedo la pri- 
ma. — In quanto alla nostra figura nuli’ importa se sia l’uno o l’altro, es- 
sendo entrata Alcide in funzioni somiglianti a quelle ch’ebbe Ganimede, 
nel caso ch'sicuno il credesse quivi rappresentato piuttosto eh’ Ercole , sic- 
come può rilevarsi dal prcfcricolo e dalla tazza che stanno per terra. 


iS 

preceduto al , di là dì Nettuno dalla Selene o dea Lana (1), 
cbe cavalcando al>baiidonai i cieli prima deirappàrirc del 
giorno; forse in atto dr’ immergersi nelle onde come la 6gtiiit 
identica sul vaso dui Musde Blacasr - >ii. i- 


.1 
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4. Tosco :ed Antiope. 


' La pompa festiva del secondo ordinamento c! presenta 
Teseo ed Antiope quando rappaciati (i) dopo la crudele ini'' 
micizia procedono in nuziale cerimonia. Ci couforta in cotale 
divisamento oltre Venere che accompagna la coirAraore siede 
in atto di accogliere la trionfale processiuue, anclie la donna 
alata in capo alla brigata clic è distìnta pel caduceo e In quale 
come iride (3) certamente denota carattere pacifico. Teseo su 
nobile dc.striere .s'avanza, le tempie corona tedi foglie d'alloro. 
Egli è rivolto verso TArnazzone cbe sopra altro cavallo il 
■ * ^ 

(() Sismo del parere do! Panofka il quale sul ehitolTasn drlls eolie-’ 
zinne Blacas la donna iiiunUta a cavallo , che ti mostra idi'iilirs a qiielÌi|l 
«lei monumento nostro , non prese per la iVoCte rocdcsiina, ma piutlosm 
per la SWrne ( Lecer du Soleil p. i6 ) , mentre é di parere contrario il 
Ràoul-Roclirlte , Mon. in^d. p. ^aa. 

(a) Plutarco nella vita di Teseo cap. XXVf-XXVIT , dopo aver rac- 
contato tutto quello eh' egli area potuto raccogliere intorno i fatti delle 
Amazzooi in rap|>urto colla persona di Teseo, finisce col dire che su com 
dimostrata tanto da un silo d'Atene vicino al Teseo cui da gioramento paci- 
fico si era cLitu il nome quanto da un sagrifiaio clic in antichità 

si usava fare prima delle feste dedicate da Teseo alle Amazzoni , che la guerra 
crontro quelle eroìne, ki quale fù spinta fin dentro le mura d’Atene , flit 
tormiuala pacàficamenlc : 'Aiti rei yf ròv. iró'Aspov sic erreviiàc 
ri XiuTVcrKt papTÓ^iav ìoTiv i ra tsó tò,tsu tùvaii. rcO tratù Ha<^s<r!/v, 
ovirip ‘Opeqjióotsv xKMùoiv , è re ^tvootvz iraaau Sviia ritk 'Aus^ootv ncà 
TÙv Huoii&iv. fbid, c* XXVII verso fine. Ma anche secondo le altre tradi- 
zioni di cui fà parola tanto Plutarco ( ibid. c. XXVI } quanto p.e! Paus.inia 
I, a, 1 (cf. Weicker, lljrperborcisch-lltiniische Stuihcn hsg. v. Gerimrd 
p. 3 o 5-3»7>,' la maniera in cui Ti^eu vieu accoppi^tti la^la reale sua sposa 
comparisce per l'ordinario pacific-i |iHitt:stu ohe ìu^qui^l modo ^iid>|i^tu r (fi 
cui volle ritrarre l'^artisla del vaso J.il Creso, ove sul rovescio a| vede di- 
pinto il rotto di quell'eroina ( Mon. dell'IiiAt. voi, I , tav. LV ). ' 

(3) KauuI-Buchcttc ibid. p, l 7 ^,oute 3. Paitotka , Musco Castoldi, 

p. ' > .1 .Il 
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<^uc , accompagnata da varj guerrieri a pie* che gli firanO 
corteo. Nulla potreUbe iudume a pensare esser qn) rappre- 
sentato on trionfo a scorno della debellata regina , ooncios- 
siachè quella sentenza viene esclnsa non tanto dalla nobile 
andatura di lei che inforca maestoso destriero , quanto dalla 
presenza d'altra Amazzone , di coi non ò riinasa che la testa 
e una maqo la quale percuote i cembali in suono di festosa 
armonia. L’Amore che colla divina madre attende la felice 
coppia in determinate atteggiamento t tiene in mano egual 
serto di mirto , onde vedemmo coronata Ebe e di cui pure 
si fregia con analogo intendimento Titone. Egli è dunque 
da parere certo che anche in questo dipinto si contenga 
rapporto nuziale. i 

t ■ ’ 

5. Plutone e Proserpina. 

% t 

E per mera conghiettura che assegniamo alla rappre- 
sentazione del terzo ordinamento di questo lato i numi di 
Plutone e Proserpina. Ecate che precede alla quadriga di cui 
non è rimasa traccia , Mercurio che la segue , finalmente la 
direzione tutta opposta del procedimento delle figure io con- 
fronto con tutti gli altri dipinti del nostro vaso «ci fanno ab- 
bracciare siffatta supposizione. Bene vi si adatta pure lo scet- 
tro , che ne rimane , sormontato d’aquila o altro occello che 
sia.il quale fu sempre distintivo di reale persona ( 1), e sotto quel 
rapporto conviene a meraviglia a Plutqne, aiccome rè degli 
inferi. La compagnia delle donzelle dal s»iito opposto* dan- 
zanti e trastullantesi coi fiori , del pari conviene a Proserpina, 
la quale cosi era accompagnata quando Pluto l'incontrava, 
e la rapiva. Ma ancorché giusta fosse la spiegazione da noi 
proposta , non mai si potrà capir bene come le indicale donne 
eJa quadriga fossero insieme legate nella composizione, a mo- 
tivo della lacuna la quale resta in mezzo ; non volendo farci 
indovini, in un campo di conghictture troppo vasto siccome 
quello che qui si rappresenta. , , 

(i) Wrlcker, Annali detl'Inst. i83$. p. 3*6, nota Cf. MùHcr 
ibid. |835, |). aaS. ( 
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6. Gara di Pelopr. ed Enontao. 

Nulla sarebbe a ridire intorno la famosa gara di Pelope 
ed Eiaomao, la quale si vede dipinta sopra un lato del collo 
del nostro vaso (tav. XXXII ) , essendoché gin ne dicemnio 
abbastanza in altra occasione (1), se non fosse pt'r certe par- 
ticolarità che quìne offre questa rappresentazione. Per addi- 
tare la sorte faule che minaccia Enomao, l'artista ha poatq 
fra le due quadrighe uua donna che chiamerei senza dif&coltà 
Furia , la quale a temperare la precipiiusti corsa de* cavalli 
del rè di Pisa segli oppone, agitando loro davanti agli occhi 
un’ardente face. Allusione ugualmente di funesto augurio si 
riconosce in queU'uccello , che vola di sopra della quadriga 
d'Enomao tenendo un serpe fragli artigli (2) mentre la vit- 
toria che riporta la coppia precedente di Pelope ed Ippo- 
damia si ravvisa figurata nel Genio alato che al di sopra dei 
cavalli vola, facendo liberamente agitare dai zeffiri uua bcuda. 

% 

7. Divinità elementari. 

Per la rappresentazione dell'altro lato dei collo i danni 
del tempo iie tolgono i maggiori argomenti ; imperciocché 
della figura sulla quadriga in mezzo, la quale dovea essere 
protagonista uou è riiuaso che il tenue avanzo di un velo 


(i) Bullcttino p. 19S-199. 

(a) Un augelio con serpe fngli .'irtigli pare fosse presso gli antichi <ii 
sinistro augurio , come per modo d'esempio è la lepre in simili dipinti va- 
sculari 0 jirccisamenU- licito stesso soggetto che si ammira sul collo del vaso 
colta morte d'Archeinoro , dove sotto i cavalli della quadriga d' Knoinao 
quell'animale li rincontra (VciLBull. i 835 , p. iqq). Al di sopra dcHa 
Scilla ia un bassovilievu della TUU Madama ai veggono due nceclli , di cui 
l'uno tiene la testa, l'altro il corpo di grono serpente fragli artigli 
( Winekelmann Mon. ined. n.* S;}. In un dipinto vaiculario pubblicato 
dal eh. Millingea ( Peinturcs de vasca greca tin'ea de diverses colirctions 
pi. XLIX ) . al dissopra detl'oceisa Pentasiira vola un uccello , il quale trac 
fra gK artigli un uggettu lungo , creduto benda , benché putcìsc pur essere 
serpe mal' espressa , e U donna ebe porge ad Achille una l'ascia in segno di 
vittoria pare ne fotrai il contrapposto. Cf. lugbirami, VasiCtlili 1 , uv. 'Xl.l. 
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notte ; dispojono. Selene s’ascoudc trai ll^iui del tnttre onde 
risorj^rà più beila quando di nuovo si alloulaneraano i rqg^i 
dei iiiiiiiiiOM astro del giorno* l*'ra colai numi chi polca stan 
di meceo? jSella sublime stoviglia lUacassianq sono .gli 'amor^ 
di Aurora c Cefalo che riein[doiio siffatto ^paaio«c potrubb« 
darsi che simile coppia d’amanti si fosse trovala, sopra laquai 
driga di' mexztn ma più verosimile ne pare che loistesso 
fosse subbjetto della composizione , e oene porgono indizio 
principalmente k due figure alate, per cui l’tina quadriga 
coll'altra vien messa in istretto rapporto. . ;> 

= f . .1 ■ ' ■ • * 

8. Stuolo di cavallU'vi. tea 

:< ■ - 

Siccome già dichiarammo in principio,. la lunga sq^iicra 

di caiallieri si dee riferire nel itpslro cas^ gc|ieraltiiemc ai 
ludi soliti adoptrarsi nelle solenni feste d'^^ni sorfa; e e^iji; 
qui kqraili diiuna gara di. corso, pintto.sto c(iu di qualimqua 
altra oifliostm o pompa, 'cel dice inanifcstanienle , olirà al 
cosuimé- de’ cavallicri (tutti nudi a bisdosso de’ loro destrieri 
salvo le armille al collo del piede), i flagelli che tengono ii^ 
pugno, e più le due colouue ioniche a guisa di mete poste 
a capo della dipi Dtora. l’crò uon troviamo altro da aggiugere 
salvo che rornainento, tulio che leggiero, di cotale pppresen- 
tazionc beu si accorda aiiclic in rapporto d'arte con quella sim- 
metria che regpa in tutù i quadri della stoviglia,' e che non si 
volle qui ritrarre il movinieuto della corsa, ma si ]>ene quello 
in cui gli Efebi già pronti a correre s'avviano traiiqiiillanieute 
al punto della palestra oiid' hanuo a muovere in finia. ^ 

Se l'esame di tutte le pitture ond’ è sparsa la nostra sto-^ 
viglia ci ha fatto rintracciare suhhietti di rapporto iniziale,^ 
noi invero non inleuderemo asserire c)ie U maestoso^ vaso 
avesse servito esclusivamente. siccome dono o suppellettile di 
nozze; coneiossìachè essendo nolo come gli antichi di tanto 
senno amassero ritrarre sovente il fine di qnesl.a nostra vita, 
nelle diverse maniere onde n'è coita rumanità e sotto le più 
dolci immagini, che possano dirigere la mente del povero nior- 
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tale al di là dei sepolcri in sière tutto diverse e lontane dalle 
miserie delio stato terrestre, non Mremino oonirarj a chi vo- 
lesse porre in relaeione tutte quante le rappi'eseiilazioni dì cui 
toccammo eolia morte « con la circostauza di un vaso da 
essere ri|K>sto in luoghi sepolcrali siccome a’ tempi Dosili iu 
scoperto. Non è nostro scopo di entrare in simili questioni , 
«onientandoci per ora di spiegare le rappresentasioni e d’en- 
trare nell’ intendimento del nesso che esiste fra quelle : ma 
dobbiamo avvertire i nostri lettori,! quali in sì asirnso esame 
di miserabili avanzi hanno voluto prestarci gentile udienaa, 
che la più grande parte dei soggetti ritrovati fra i dipinti del 
omtro vaso si riscontrano nei bassirilievi dei sarcofaglii ed 
altre casse mortuarie : ciò sono i combattimenti d'Aiùazzoiii , 
la gara di Pelope ed Enomao, il ratto di Pi-oserpina c le 

E divinità elementari benché altrimenti disposte. Per la 
cosa repnuùdo bastevoli i dati cenni, tralascieremo ul- 
‘i ricerche comp.iraiive intorno i motivi a coi ponean 
mente gli antichi artisti nella scelta dei soggetti per orna- 
mento di ediGzj , sepolcri cd analoghi arnesi , i quali erano 
fregiati quasi sempie di cose scultc e dipinte: chè non era 
loro intendimento di coprile soltanto pareti e frontespizj di 
cose graziose e che partecipssero del bello; siccome conce- 
deranno tulli quelli che tengono in onore ranlicbilà. Infatti 
vediamo che neppure i moderni , i quali hanno una temlenza 
pa decisamente decorativa, mettono sopra i sepolcri qnalnn- 
qnesiasi cosa che s’aggrnppa con facilità e che faccia bene 
aif occhio; ma si bene cercano anche ne’ più semplici accea- 
•orj alcunché di allusivo alla cagione del monumento: mollo 
meno dovremo pensarlo dell'antichità che mi molitur inepte. 
La feconda fantasia degli antichi, il loro alto sapere e i pro- 
fóndi ai-cani della loro fiIosoCa, non l’arhitiio cui non davano 
quasi mai campo , c* ingannano e prestano leggieri pretesti 
all* ignoranza cd alla Superbia di ehf si dà vanto di prolóiide 
e sennaUE dottrine. 



Digitizc^ by Google 





